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Non possiamo non dirci antifascisti

L’antifascismo non è un’opinione politica, cominciamo col dire questo.

“Il fascismo è stato un’eresia morale, sociale e politica e deve essere espulso da ogni angolo del

nostro paese e dal mondo intero” (Don Luigi Sturzo, 1944).

Quando il Presidente della Repubblica commemora le vittime del nazifascismo in uno dei tanti

sacrari disseminati nell’Italia centrale e settentrionale, non presenzia al congresso di un partito,

ma celebra la lotta antifascista; quando i cittadini scendono in piazza con i vestiti della festa il 25

aprile non partecipano ad una manifestazione politica, ma rendono omaggio al “silenzio dei

torturati, più duro d’ogni macigno”, come scrisse Calamandrei nella celebre “Lapide ad

ignominia”; quando i magistrati italiani applicano ogni giorno principi della Costituzione

maturati nel buio della dittatura fascista come la libertà di espressione (art. 21), quella di

associazione (art. 18), l’inviolabilità della libertà personale ed il rifiuto di ogni forma di violenza

fisica o morale sulle persone comunque sottoposte a restrizioni di libertà (art. 13),

quotidianamente celebrano la Repubblica: perché la nostra è una Repubblica che si fonda

sull’antifascismo, inteso come sistema di governo totalitario incline a comprimere diritti

collettivi e individuali.

Questi sono i fondamenti della nostra democrazia conquistata tanto con la lotta partigiana tanto

con il voto popolare dal quale fu legittimata l’Assemblea Costituente.
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Stupisce pertanto il fatto che qualcuno pubblicamente stigmatizzi – facendo leva sul sospetto di

parzialità o, peggio, faziosità del suo operato – le simpatie per l’Associazione Nazionale Partigiani

Italiani di un pubblico ministero, che si trova ad indagare su notizie di reato riguardanti

esponenti di un partito che si dichiara di estrema destra, il pubblico ministero indaga sulle

notizie di reato e non si interessa delle opinioni politiche. Si tratta di un messaggio mistificatorio:

l’antifascismo non è un’opinione politica. Sarebbe anzi allarmante che un magistrato italiano

non si dichiarasse antifascista, o perlomeno non esercitasse la propria funzione senza avere a

mente il valore dell’antifascismo. Egli non giura forse fedeltà alla Costituzione, non si impegna ad

applicare quelle leggi che dalla Costituzione derivano? E cos’è la Costituzione, se non

l’enunciazione di una serie di principi antifascisti? E cos’è la magistratura, se non la custode

dell’antifascismo, così come espresso nelle leggi che da quei principi discendono? In questa

prospettiva finalistica, un magistrato che non sia antifascista è colui che non ha quale stella

polare del suo operato la Costituzione; e tutti confidiamo che non ve ne siano in giro.

Siamo tutti, noi magistrati, antifascisti!

 “Se volete andare in pellegrinaggio nel luogo dove è nata la nostra Costituzione, andate nelle

montagne dove caddero i partigiani, nelle carceri dove furono imprigionati, nei campi dove

furono impiccati. Dovunque è morto un italiano per riscattare la libertà e la dignità andate lì o

giovani, col pensiero perché lì è nata la nostra Costituzione” (Piero Calamandrei).   

 “La Memoria, custodita e tramandata, è un antidoto indispensabile contro fantasmi del passato.

La Repubblica Italiana, nata dalla Resistenza, si è definita e sviluppata in totale contrapposizione

al fascismo. La nostra Costituzione ne rappresenta, per i valori che proclama e per gli

ordinamenti che disegna, l’antitesi più netta. L’indicazione delle discriminazioni da rifiutare e

respingere, al suo articolo 3, rappresenta un monito. Il presente ci indica che di questo monito vi

era e vi è tuttora bisogno.

Egualmente, credo che tutti gli italiani abbiano il dovere, oggi, di riconoscere che un crimine

turpe e inaccettabile è stato commesso, con l’approvazione delle leggi razziali, nei confronti dei

nostri concittadini ebrei.

La Repubblica italiana, proprio perché forte e radicata nella democrazia, non ha timore di fare i

conti con la storia d’Italia, non dimenticando né nascondendo quanto di terribile e di inumano è

stato commesso nel nostro Paese, con la complicità di organismi dello Stato, di intellettuali,

giuristi, magistrati, cittadini, asserviti a una ideologia nemica dell’uomo.
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La Repubblica e la sua Costituzione sono il baluardo perché tutto questo non possa mai più

avvenire” (Sergio Mattarella, 26 Gennaio 2018, celebrazione del Giorno della memoria al

Quirinale).

 Professiamoci, tutti, magistrati antifascisti.

E adesso la si butti pure in politica, si tiri fuori la storia dell’imparzialità: si faccia finta che non si

sappia che l’antifascismo non è opinione politica, ma quel senso profondo e non sradicabile di

libertà e giustizia sociale che ha guidato la mano dei Padri Costituenti, molti dei quali scesi dalle

montagne quando ancora riposavano, sotto una neve inviolata, coloro a cui dobbiamo la

conquista dei nostri diritti.  Davvero non possiamo non dirci antifascisti.
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